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I poeti Usa leggono Dante
per una Pasqua «infernale»

Cile, indios contro la Chiesa
I Mapuche interrompono la Via Crucis

■ SaràmeritodiRobertoBenigni?
Fralesuetante«esternazioni»
durantelacampagnapromozio-
nalechehaportatoai3Oscarper
ilfilm«Lavitaèbella»,ilnostro
attorehatenutoancheunalettu-
radantescaaccoltadaungrande
successo.Eseiltoscanodioggi
haresopopolareinAmericailto-
scanodelTrecento,tantodigua-
dagnato.StadifattocheaNew
York,fralecelebrazioniperlaPa-
squa,c’èstataancheunalettura
pubblicadiseiore,unaverama-
ratona,nellacattedralediSt.
JohntheDivine.Ungruppodi
poetiamericanihannocomincia-
tolaletturadell’«Inferno»in

coincidenzadell’UltimaCenaesono
andatiavanti finoalle3delmattino
diVenerdìSanto.Eiversidell’«Infer-
no»hannotrovatoaNewYorkunalo-
roattualità, forseinaspettatamasi-
curamentesacrosanta: il linguaggio
asproespezzatodiDantesembrava
riecheggiareilclimadiviolenzache
hasegnatol’ultimasettimanadipro-
testeaNewYork,perlabrutalitàdel-
lapoliziamaanchepergliavveni-
menti inKosovo.Ciascunpoeta, in
piedisottounalastradipietra,halet-
todavantiadunpubblicodicenti-
naiadipersone, ingranpartegiova-
ni,uncantodellaprimapartedel
poemadantesco,mentremolti,frail
pubblico,seguivanolaletturasulla

lorocopiadell’«Inferno».Lagente
annuivaconunsorrisoquandoveni-
vanodeclamatiiversipiùnoti,cheri-
suonavanonelvuotocavernosodella
volta,tramassiccipilastri.«Quello
cuiassistiamooggièl’Infernodiven-
tatoreale»,hadichiaratoilpoetaDa-
nielHoffman,unquaccherochefu
PoetaLaureatonel1993-94.

Dettofranoi,all’Americadel«po-
liticamentecorretto»unarobusta
curadiDantenonpuòchefarbene:
l’«Inferno»èlacanticadallinguag-
giopiùcrudo,pienadibraniediin-
vettive(legateallapoliticadelsuo
tempo)cheperlaculturaanodinae
anestetizzatadioggisuonerannoco-
mealtrettantefrustate.

■ NonintuttoilmondolaPasquaèsinonimo
dipaceedifratellanza:aSantiagodelCile
gli indiosMapuchehannosceltolacerimo-
niadelVenerdìSantoperfarconoscereai
cristiani,eatuttoilpaese, le lororivendica-
zioni. I lororappresentantihannointerrotto
laviacrucisguidatadall’arcivescovodi
Santiago,FranciscoJavierErrazuriz:men-
trequest’ultimoleggevailvangelonellaCa-
tedralMetropolitana,iMapucheguidati
dalcoordinatorecittadinodelle loroorga-
nizzazioni,JoséPaillal,hannopresolapa-
rolaelanciatodureaccuseallachiesaeal
governocileno.«Lasituazionedelnostro
popolo-hadettoPaillal-e l’appropriazione
illegaledellenostreterredapartedelloSta-
tosonounfurto‘legittimato’.Elacolpaè
anchedellachiesa,edicolorochesidefini-

sconocristiani.Conilsuosilenzio, lachiesaè
complicedeisoprusisullanostragente».

Gli indiosMapucheePehuenchesono,inCi-
le,circaunmilione:sonolaprincipalemino-
ranzaetnicainunpaesedi15milionidiabitan-
ti.LelorocomunitàdiCollipulli,Traiguén,
AraucoeAltoBiobiochiedonoalgovernolare-
stituzionedelleterredeiloroavie lacessazione
delladistruzionedelleforeste. Inparticolare,
quellidiAltoBiobiosioppongonoallacostru-
zionediunagigantescadiga(uninvestimento
di550milionididollari)cheinonderebbe
3.500ettariditerraappartenentiallatribù.
QuasisuperfluoaggiungerechemonsignorEr-
razurizsièmostratosorpresodifronteall’irru-
zionedegli indiosnellacattedraledurantela
funzione,ehadichiaratochelelorocriticheal-
lachiesasono«ingiuste».

Il mistero dei «faraoni neri»
A Torino, una grande mostra testimonia l’importanza della civiltà nubiana
Gli scambi con i vincitori egizi. L’iscrizione bilingue sulla nave sacra di Natakamani

M inuscolo ma assolu-
tamente prezioso, co-
me una rivelazione,

il reperto è racchiuso in una
teca della seconda sala. Po-
che decine di centimetri
quadrati di una ceramica di
gusto raffinato, forse parte
di un vaso rituale, che risale
al periodo paleolitico, in
piena preistoria. Fu ritrova-
to da una spedizione di ar-
cheologi inglesi che oltre
Assuan, nella parte sudanese
della valle del Nilo, cercava-
no altre tracce dell’espansio-
ne della civiltà egiziana, fio-
rita più a nord. Le trovaro-
no, ma il risultato più sensa-
zionale dell’impresa fu la
conferma dell’esistenza nel-
la Nubia, regione settentrio-
nale dell’attuale Sudan, di
una civiltà africana che, pur
avendo attinto molto da
quella confinante dei farao-
ni, si era sviluppata con
un’identità e caratteristiche
proprie. Di quel mondo fa-
voloso (lo celebra anche un
passo dell’«Aida» verdiana),
riemerso dall’oblio negli ul-
timi decenni, offre una do-
cumentazione straordinaria-
mente ricca la mostra «Na-
pata e Meroe, templi d’oro
sul Nilo», allestita alla Pro-
motrice delle Belle Arti al
Valentino, che giunge sulle
rive del Po dopo aver provo-
cato affluenze record di visi-
tatori nelle precedenti tappe
a Monaco, Amsterdam, To-
losa, Parigi, Mannheim. I
dominatori egiziani non
erano troppo teneri nei con-
fronti dei vicini nubiani che
pure ne ammiravano l’orga-
nizzazione e l’arte. Sentite
cosa si legge in una stele di
quarzo del faraone Sesostri,
attorno al 1800 a.C.: «Non
sono gente da rispettare. Ho
catturato le loro donne, ho

preso i loro servi, ho sradica-
to il loro orzo...». Anche se
soccombenti (ma, come ve-
dremo, si prenderanno la ri-
vincita), i nubiani manten-
gono e col tempo potenzia-
no una loro autonomia cul-
turale, che in qualche caso
giunge persino a ribaltare i
rapporti influenzando gli
occupanti. Ne è un chiaro
segno, all’ingresso della mo-
stra, la grande statua di arie-
te dedicata al faraone Ame-
nophis (siamo nel 1350
a.C.) in cui il dio Amon non
è più raffigurato con forme
umane secondo la tradizio-
ne egizia, ma assume sem-
bianze ovine tipiche di divi-
nità nubiane.Quando, attor-
no al 1500 a.C., i faraoni oc-
cupano stabilmente la parte
meridionale della valle del

Nilo, ambita per i ricchissi-
mi giacimenti auriferi, la cit-
tà di Napata diviene centro
della regione ed è dotata di
imponenti costruzioni che
replicano lo stile di quelli di
Tebe. Dovrebbe trasformarsi
in una sorta di secondo Egit-
to. Col tempo, invece, divie-
ne capitale di un regno loca-
le e acquista una tale poten-
za che nell’VIII secolo le
parti si invertono anche sul
piano militare ed è Napata a
stabilire per un lungo perio-
do il suo dominio sull’Egit-
to. È l’epoca dei cosidetti
«faraoni neri», i cui volti dai
tratti tipicamente africani
compaiono anche nelle ste-
le egizie. Ed è un periodo in
cui l’arte nubiana tocca i
suoi vertici, come testimo-
niano i vasi per profumi e

gli astucci in oro e argento
del re Aspelta, le lamine de-
corate in metallo prezioso
provenienti da Nuri, gli
orecchini e le collane presta-
ti dal museo nazionale di
Khartum.

Il regno di Meroe conob-
be il suo fulgore tra il 300
a.C. e l’inizio della decaden-
za dell’impero romano. La
storia della città è avvolta
nel mito e nella favola. Indi-
cata nell’antichità come
luogo di maghi e magie, ma
famosa soprattutto per la
magnificenza dei suoi palaz-
zi, in molti dei quali l’oro ri-
copriva le pareti di mattone
crudo, Meroe fu il centro
pulsante di un rigoglio d’at-
tività nel campo delle arti
ornamentali, dello sviluppo
di nuove tecnologie nell’e-

strazione e lavorazione del
ferro, e sul terreno culturale
in senso lato. Si dotò anche
di una scrittura propria. Il
massiccio basamento della
nave sacra del re Natakama-
ni contiene un’iscrizione bi-
lingue meroitico-egizia che,
all’inizio del secolo, consen-
tì all’egittologo britannico
Francis Llevellyn Griffith di
decifrare i caratteri grafici,
in parte derivati dai gerogli-
fici egiziani e in parte dalla
scrittura cuneiforne persia-
na. Purtroppo, la mancanza
di documenti idonei, bilin-
gui o con affinità linguisti-
che, non ha ancora permes-
so un’interpretazione atten-
dibile delle iscrizioni. Ma se
attorno a molte pagine della
storia dei «faraoni neri» re-
sta un alone di mistero, lo

splendore di quella civiltà è
«raccontato» da ogni pezzo
della mostra. Il visitatore
non potrà non restare am-
mirato di fronte ai capola-
vori di oreficeria, con evi-
denti influssi ellenistici, del-
la regina Amanishaketo, alle
stele del re Nastasun e del
principe Taktidamani, ai ve-
tri colorati, ai vasi preziosi.
La mostra ha una seconda
sede al Museo egizio, dove è
allestito un «percorso» tra i
reperti nubiani, compren-
dente il famoso tempo di El-
lejisia donato dal governo
del Cairo come riconosci-
mento del contributo degli
archeologi italiani al salva-
taggio dei monumenti
«condannati» dai lavori di
costruzione della diga di As-
suan. Le.Be.

La
scheda

500
pezzi

Le opere, pro-
venienti dal
Museo nazio-
nale di Khar-
tum, dal Me-
tropolitan di
New York, e
da altre rac-
colte pubbli-
che, vanno
dal IV mil-
lennio a.C.
all’evo cri-
stiano. La
mostra (fino
al 27 giugno)
è allestita a
cura del prof.
Alessandro
Roccati e, per
la parte ri-
guardante il-
«percorso»
sulla Nubia ,
dalla sovrin-
tendente An-
namaria Do-
nadoni Rove-
ri. Gli orari:
alla Promo-
trice, tutti i
giorni, dalle
9,30 alle 19;
al Museo egi-
zio da marte-
dì a sabato
9-19, dome-
nica e festivi
9-14, chiuso
il lunedì. In-
gresso 12mi-
la, mo-
stra+museo
20 mila.

Qui sopra
Ushabti del
faraone
Taharqa
XXV dinastia
690-664 a.C.
A destra
Specchio Nuovo
Regno XVIII
dinastia ca.
1400 a.C.


